
La separazione radicale tra umanità e animalità 
gli sembrò un «circolo vizioso» 
necessario per poi elaborare un umanesimo 
riservato a minoranze sempre più ristrette. 
Un nucleo del suo pensiero non abbastanza valorizzato

Il più grande antropologo del
Novecento è morto venerdì sera a
Lignerolles, un piccolo paese
dell’Auvergne, dove possedeva una casa.
I funerali si sono svolti lì in forma
privatissima, prima ancora dell’annuncio
della morte diramato martedì
pomeriggio dall’Académie de France e
dall’editore Plon. Lo ha reso noto
Philippe Descola, suo allievo e successore
alla guida del laboratorio di antropologia
sociale al Collège de France. «Due anni
fa - ha aggiunto Descola - si era rotto il
femore, da allora era molto stanco».
Al punto da non partecipare, il 28
novembre 2008, ai solenni
festeggiamenti organizzati a Parigi in
occasione del suo centesimo
compleanno.

La morte venerdì
L’annuncio
a funerali già fatti

Annamaria Rivera

Se dovessi esprimere nel modo più
spontaneo l’emozione per la scom-
parsa di Claude Lévi-Strauss, la direi
con una poesia. Metterei in scena il
Grande Centenario e uno dei miei
gatti, il più anziano e saggio, morto
un mese fa alla sua stessa età veneran-
da. E li farei dialogare, in un’operetta
morale in versi, intorno alle splendide
pagine che Egli ha dedicato alla rifles-
sione sull’antropocentrismo. Forse Lé-
vi-Strauss ne sarebbe contento, il mio
gatto ne sarebbe anche orgoglioso, e
io mi sarei sottratta al compito impos-
sibile di ripercorrere l’opera immensa,
complessa e variegata del grande an-
tropologo.  
Le pagine cui ho fatto cenno com-
pongono un nucleo di pensiero che, a
mio parere, non è stato valorizzato a
sufficienza, se non da qualche suo al-
lievo, soprattutto da Philippe Desco-
la, che è stato anche l’ultimo suo tesi-
sta. Esse discendono dall’ispirazione
rousseauiana, ma dietro si intravede
anche, ovviamente, la lezione di
Montaigne. L’attualizzazione critica
di Montaigne e di Rousseau, che è
uno dei grandi meriti di Lévi-Strauss,
gli ha ispirato una  riflessione fra le più
importanti e feconde, curiosamente
poco o per niente conosciuta o accol-
ta dal pensiero ecologista e animalista.   
Questa riflessione è presente già nella
prefazione alla seconda edizione
(1967) delle Strutture  elementari della
parentela. Qui Lévi-Strauss riflette sul-
la linea di demarcazione istituita fra
natura e cultura e si domanda se, ben
lontana dall’essere un dato oggettivo
dell’ordine del mondo, essa non sia
piuttosto una creazione artificiale del-
la cultura umana, un’opera difensiva,
creata da una frazione dell’umanità al-
lo scopo di fondare la propria identi-
tà di specie e di rivendicare la propria
originalità. Più tardi, egli avrebbe evo-
cato il «circolo vizioso» inaugurato dal
pensiero occidentale con la separazio-
ne radicale fra umanità e animalità.
Una separazione originaria che sareb-
be poi servita ad escludere porzioni di
umanità sempre più vicine alla pro-
pria e ad elaborare un umanesimo ri-
servato a minoranze sempre più ri-
strette. 
In tal modo Lévi-Strauss non solo rin-
traccia e analizza il filo che lega lo spe-
cismo – come si direbbe oggi - all’et-
nocentrismo e al razzismo, ma getta
anche le basi per un’antropologia non
dualistica, che non collochi in due
campi ontologici distinti gli umani e i
non umani, e che si interessi alle rela-
zioni che intercorrono fra gli uni e gli
altri. 
Una bella sfida per una scienza nata
da sguardo antropocentrico oltre che
coloniale. Per la scienza che nel corso
del tempo finisce per darsi come con-
cetto-chiave una “nuova” idea di cul-
tura, la cui prima formulazione espli-
cita e sistematica, come è noto, si de-
ve a E. Burnett Tylor (1871): la capaci-
tà di produrre culture (al plurale), in-
tese come grandi macchine simboli-
che che inglobano tutte le dimensioni
della vita sociale, è finalmente attri-
buita all’intera umanità (ma era già
scontato per Montaigne). Questa
macchina simbolica è concepita come
prerogativa peculiare ed esclusiva del
genere umano. 
Anche per questo, come dicevamo, le
pagine levistraussiane contro l’antro-
pocentrismo sono una sfida non da
poco; che sarà raccolta soprattutto da
Descola, in una riflessione che parte
da un lungo lavoro di campo, princi-
palmente in Amazzonia, e culmina in
un’opera decisiva qual è Par de-là de
nature et culture (Gallimard 2005). 
Il tema dell’immensa variabilità delle
culture ci dà la possibilità di far cenno
a quale sia stata l’innovazione fonda-
mentale dello strutturalismo levi-
straussiano. Per dirla in modo assai
sintetico e per forza di cose approssi-

provocatoria: «Odio i viaggi e gli
esploratori”» Paradossale è stata anche
la ricezione della sua opera immensa
e straordinaria, che ha segnato una
svolta decisiva dell’antropologia, ma
non solo di essa. Nessuno ha potuto
farne a meno, nel campo antropologi-
co e in cento altri. 
Eppure nessun’altra opera importan-
te è stata criticata quanto la sua. A Lé-
vi-Strauss sono stati imputati, di volta
in volta,  l’antistoricismo e l’irraziona-
lismo (era l’accusa rivoltagli da un al-
tro grande antropologo, Ernesto De
Martino), il mentalismo e l’intellettua-
lismo (la riduzione dell’esistenza so-
ciale al gioco delle combinazioni lin-
guistiche e simboliche), la cancellazio-
ne del soggetto (la sua celebre frase «I
miti si pensano fra loro» è il principio
che guida i quattro volumi delle My-
thologiques), il relativismo spinto e l’an-
tioccidentalismo. Ma negli anni più
recenti anche l’opposto: l’eurocentri-
smo e perfino una certa vicinanza col
razzismo differenzialista. Fin dal 1971,
infatti, aveva sostenuto posizioni che
poi sarebbero state dette differenziali-
ste: popolazioni diverse che entrano
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in contatto su territori contigui, aveva
affermato, sviluppano aggressività;
per scongiurare il razzismo, occorre
dunque che le culture mantengano
una certa distanza fra loro. Paradossa-
le è dunque anche il fatto che a una ta-
le critica si sia esposto proprio il gran-
de decostruttore dell’arroganza occi-
dentale, colui che ha saputo conferire
dignità intellettuale all’intera umani-
tà, pure la più lontana ed esotica, che
ha mostrato quanto il «pensiero sel-
vaggio», proprio anche agli occidenta-
li, sia pensiero intelligente e comples-
so per la sua capacità di costruire siste-
mi sofisticati di descrizione e classifi-
cazione del mondo sociale e del co-
smo. 
Altrettanto paradossalmente, lo strut-
turalismo alla Lévi-Strauss è stato
spesso “col trattino”. Se, in Italia in
particolare - dove pure c’era stata la
critica all’hegelismo, anticipatrice,
condotta da Galvano Della Volpe -
molti marxisti, più che altro storicisti,
lo hanno criticato e rigettato, altrove
il marxismo ha assunto il trattino e si
è sposato, appunto, con lo strutturali-
smo. Si pensi solo ad Althusser, la cui

polemica contro l’umanesimo marxi-
sta trova linfa nell’incontro con Lévi-
Strauss, oltre che con Lacan e Fou-
cault. Tutto ciò non ha impedito, tut-
tavia, che perfino nel nostro paese,
molta cultura degli anni Sessanta e
Settanta, soprattutto di sinistra, fosse
attraversata e influenzata dal riferi-
mento al grande antropologo. 
Chiudiamo riprendendo il tema dal
quale siamo partiti. Nel 2005, in una
delle rare apparizioni televisive, Lévi-
Strauss dichiarava d’essere inquieto
per «la spaventosa scomparsa» di tan-
te specie viventi e per «il regime di av-
velenamento interno» in cui vive la
specie umana. E confessava che il
mondo che stava per abbandonare
«non è un mondo che amo». Non
l’amiamo neppure noi, che non ab-
biamo la sua età veneranda né l’avre-
mo mai, e che siamo solo dei piccoli
antropologi. L’amiamo di meno ora
che non vi abita più il Grande Vec-
chio, adorato e detestato. Ma abbia-
mo il dovere di provare a interpretar-
lo, il mondo, per agire come se fosse
possibile renderlo migliore. Ed è per-
ciò che Lévi-Strauss «ci serve».

mativo, essa risiede essenzialmente
nell’aver praticato e offerto un sistema
di dispositivi raffinati per esplorare lo
spettro amplissimo delle analogie e
differenze fra le società umane, senza
perdersi o rimanere invischiati nella
trappola dell’apparenza, dell’empiri-
co, del particolare. Rintracciare «le
strutture elementari», che reggono la
variabilità infinita delle forme cultura-
li e che si producono al di là della vo-
lontà e della coscienza degli attori so-
ciali, permette di cogliere e mettere in
luce ciò che di universale accomuna e
sottende le culture.  
Se volessimo andare al fondo del pa-
radigma levistraussiano (ma non ne
abbiamo lo spazio), troveremmo che
esso contiene molti paradossi, alcuni
intenzionali. Del resto, l’antropologo
più celebre e prestigioso del Novecen-
to, fra i grandi intellettuali uno dei più
influenti e discussi, di paradossi è sta-
to maestro. Paradossale fin da Tristi
Tropici (1955). Il diario di viaggio, al
tempo stesso biografia intellettuale -
uno dei libri più belli del Novecento,
che ha riscosso un successo ecceziona-
le - si apre con una frase fulminante e
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Il grande decostruttore
dell’arroganza occidentale

giovedì 5 | novembre 2009 | 12



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /All
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /sRGB
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 72
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 72
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 600
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000500044004600206587686353ef901a8fc7684c976262535370673a548c002000700072006f006f00660065007200208fdb884c9ad88d2891cf62535370300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef653ef5728684c9762537088686a5f548c002000700072006f006f00660065007200204e0a73725f979ad854c18cea7684521753706548679c300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /JPN <>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020b370c2a4d06cd0d10020d504b9b0d1300020bc0f0020ad50c815ae30c5d0c11c0020ace0d488c9c8b85c0020c778c1c4d560002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken voor kwaliteitsafdrukken op desktopprinters en proofers. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents for quality printing on desktop printers and proofers.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
    /ITA <>
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /NoConversion
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /NA
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure true
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles true
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /NA
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /LeaveUntagged
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [72 72]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


